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La commissione «pari opportunità» «È una vergogna, sono nauseanti » 
accusa i direttori per aver pubblicato Pansa, condirettore dell'Espresso: 
nei numeri sull'attentato di Firenze «Incredibile, noi non c'eravamo 
foto di «donna ferita e in mutande » neppure accorti che sesso avesse... » 

«Espresso e Panorama, ora basta» 
Denuncia della Fnsi: «Usano donne nude anche per le stragi» 
«Signori direttori, avete superato ogni limite». Un te
legramma di proteste. Firmato: commissione «pari 
opportunità» della Federazione nazionale della 
stampa. «La donna insanguinata e in mutande, foto
grafata pochi istanti dopo l'attentato di Firenze, e 
utilizzata da Espresso e Panorama come immagine 
di copertina, è l'ultima clamorosa e inaccettabile 
strumentalizzazione del corpo femminile». 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Alle donne della 
Federazione nazionale della •" 
stampa non piacciono le co
pertine •-.dei .' settimanali 
Espresso e Panorama, che da 
sabato scorso sono nelle edi
cole in «edizione straordina- . 
ria». Due copertine identiche, " 
di grande impatto emotivo, 
costruite con la stessa foto, ' 
scattata in una stradina die- ' 
tro gli Uffizi la sera della 
bomba, giusto un attimo do
po il botto, al buio e tra i cal
cinacci: e steso c'è ancora un , 
corpo, ferito, insanguinato, e * 
tutt'intomo facce stravolte, ••' 
incredule, e mani che indica-j 
no, chiamano, - mulinando ' 
impotenti. «Solo che la per
sona a terra è una donna, 
una donna ferita e in mutan
de...». Le mutande. «Ci sono 
riusciti, anche stavolta, a uti
lizzare il corpo d'una don

na...». La commissione «pari 
opportunità» della Fnsi ha 
cosi spedito un duro tele
gramma di protesta alle dire
zioni dei due settimanali e al
l'Ordine dei, giornalisti del 
Lazio. Giampaolo Pansa, che , 
dell'Espresso è il condiretto
re, s'è dovuto ristudiar bene 
la sua copertina. «Quando ho 
saputo della protesta, mi so
no chiesto: una donna? Ma 
dove? Giuro che non ci avevo 
fatto caso. C'era sembrato un 
corpo, solo un corpo insan
guinato, ferito dalia violenza 
criminale e nient'altro... Ma 
come han fatto a capire che 
si tratta di una donna? E se 
pure • fosse, che • cambia? 
Mah...». 

1 due settimanali hanno 
poi risposto, ufficialmente, 
con comunicati abbastanza 
simili nei ragionamenti, e nei 

toni. Il succo è più o meno 
questo: le critiche paiono im
motivate e pretestuose. L'im
magine pubblicata testimo
nia solo la ferocia del terrori
smo. Inoltre, al momento di 
preparare la copertina ave
vamo pochissime foto. Ab
biamo scelto quella che ci 
sembrava più efficace. 

Marina Ottavi, che insieme 
a Isotta Gaeta è una delle 
coordinatrici della commis
sione «pari opportunità» del
la Fnsi, sostiene invece che «i 
direttori avevano a disposi
zione altre foto giornalistica

mente valide. Basta sfogliare 
le pagine interne dell'Espres
so: ci sono immagini di di
struzione, Firenze sembra 
una città bombardata, una 
città in guerra... Perchè han
no invece scelto la stessa fo
to?». Si risponde da sola. Ma
rina Ottavi: «Perchè pubblica
re culi e tette, a loro fa sem
pre comodo... Anche se sono 
culi sporchi di sangue...». 

A un certo punto, nel po
meriggio, con l'agenzia Ansa 
che rilanciava la polemica 
battendo il testo del tele
gramma e le risposte dei di-

Il Tribunale Amministrativo del Lazio ammette attività convenzionate 

Medici, torna il doppio lavoro 
Il Tar boccia l'incompatibilità 
I medici ospedalieri potranno svolgere attività in 
strutture convenzionate ma con incarichi diversi da 
quelli che prestano al nosocomio. Questa la deci
sione del Tar del Lazio che rimette in discussione la 
legge sulle incompatibilità. In pratica un cardiochi
rurgo potrà lavorare anche in una clinica conven
zionata ma solo come pediatra o ginecologo. Poco 
soddisfatti i medici ospedalieri: «Non cambia nulla». 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• i ROMA. Toma il doppio ' 
lavoro per i medici ma sol- : 
tanto ad alcune condizioni. Il 
Tar del Lazio ha rimesso in 1; 
discussione, sia pure parzial- ' 
mente, la normativa sulle in- , 
compatibilità tra lavoro di- '• 
pendente e privato del medi- r' 
co, entrata in vigore ili0 gen- ' 
naio • scorso. ' All'inizio del • 
1993 oltre 28 mila medici 
avevano dovuto scegliere fra v 
lavoro dipendente a tempo 'f 
pieno e quello nelle cliniche "' 
convenzionate. Ora qualco- . 
sa potrebbe cambiare nuo- ; 
vamente. 1 giudici del Tribù- -' • 
naie amministrativo, secon- ; 
do alcune •' indiscrezioni, » 

avrebbero accolto una serie 
di ricorsi presentati dai sin
dacati categoria (Anpo, Ci
mo e Aiop). 11 Tar avrebbe 
dichiarato legittime le attività 
di consulto e di consulenza 
insieme con quelle svolte in 
strutture convenzionate pur
ché le stesse non riguardino 
la specialità per la quale il 
medico dipendente presta la 
propria opera negli ospedali 
pubblici. Per esempio un me
dico ospedaliero in servizio 
come urologo potrà tornare 
a lavorare in una clinica con
venzionata nel reparto di pe
diatria o di ginecologia. La 
sentenza è stata emessa due 
giorni fa ma sarà resa pubbli

ca soltanto fra qualche gior
no. 

La decisione del Tar, se • 
confermata, - ridimensiona 
sensibilmente la normativa ." 
sul rapporto unico di lavoro. 
per i medici che era conside
rata uno dei punti fermi della 
nuova sanità. Tuttavia i me
dici ospedalieri non sono del 
tutto soddisfatti: «Il fatto gra
ve dell'incompatibilità - dice 
Carlo Sizia della Cimo (con
federazione italiana medici 
ospedalieri) - è la cessazio
ne dei rapporti individuali di 
convenzione dei medici che 
erano anche •- dipendenti. 
Quell'incompatibilità è rima
sta. Ora il fatto che si possa , 
andare in casa di cura per le 
attività convenzionate con 
Servizio sanitario nazionale 
purché il rapporto sia libero 
professionale vuol dire am
mettere che si può fare una 
libera professione pura». La 
legge 412 del dicembre '91, 
infatti, ha lasciato ai medici 
la possibilità di svolgere la li
bera professione soltanto 
nelle strutture pubbliche dal
le quali dipendono, purché 

fuori dall'orario di lavoro, ed 
in quelle private non conven
zionate con il Ssn. Una circo
lare ministeriale aveva poi 
esteso l'incompatibilità an
che a consulenze, consulti e 
lavori part time in cliniche 
convenzionate. E soltanto 
quest'ultimo punto è stato 
bocciato dal Tar. -. . 

Ma i medici non si arren
dono. Aspettano la decisione 
della Corte Costituzionale 
chiamata a pronunciarsi sul
la legittimità dell'incompati
bilità fra medici convenzio
nati e dipendenti. «Il punto 
importante - ha aggiunto Si-
zia - è se sarà riconosciuta 
l'illegitimità a livello costitu
zionale. Altrimenti la decisio
ne del Tar non avrà grossi ef
fetti pratici. È soltanto un 
principio di libertà che pas
sa». Se la Consulta accoglierà 
questa tesi, tutti i medici che 
avevano lasciato il doppio in
carico potranno tornare a 
svolgere due lavori. Una vera 
contro rivoluzione che butte
rebbe alle ortiche l'impianto 
generale della legge sulla in
compatibilità. 

rettori, s'è sparsa la voce che 
anche il mensile Noidonne 
stesse preparando la coperti
na del prossimo numero uti
lizzando la foto incriminata. 
Ma la direttrice Franca Fossa
ti smentisce: «No, non credo 
che potremo utilizzare una 
foto cosi, è troppo legata al
l'attualità... Comunque, que
sta polemica scatenata dalie-
donne dell'Fnsi mi - lascia 
perplessa... no, non mi con
vince del tutto... Sull'uso indi
scriminato dei corpi, maschi
li e femminili, sono sempre 
pronta a discutere, ma non 
mi sembra questa la circo
stanza più adatta. A me sem
bra si tratti d'una foto di cro
naca e basta». 

Una foto di cronaca. «Che 
serve a descrivere. A dare 
sensazioni». Roberto Koch è 
il direttore dell'agenzia «Con
trasto», e è stato proprio lui a 
vendere a Espresso e Panora
ma, il servizio fotografico che 
ha fatto infuriare le donne 
della Fnsi. . , 

Koch fa un ragionamento 
tecnico: «A me sembra una 
foto con un tasso di dramma
ticità altissimo. L'avvenimen
to, e cioè l'esplosione della 
bomba, la paura, la morte, 
l'impotenza davanti all'even
to terroristico, è condensato 
nella ricerca di aiuto delle 
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Le copertine di «Panorama» e «l'Espresso» sorto accusa Al centro 
Giampaolo Parsa e, a destra, Andrea Monti 

persone che stanno intorno 
alla persona ferita. Che poi la 
persona ferita sia di sesso 
maschile o femminile, beh, è 
un fatto del tutto seconda
no». E aggiunge: «Natural
mente, pubblicare una foto 
cosi, vuol dire puntare su un 
certo tipo di discorso. Diffe
rente, per esempio, è stata la 
scelta fatta da altri due setti
manali, Epoca e Europeo, 
che pubblicano invece la fo
to dell'agenzia Sestini di Fi
renze, quella del pompiere 
con in braccio la neonata 
morta... Ecco, in quella foto, 

a mio avviso, c'è meno pau
ra, meno terrorismo, ma più 
umano dolore, più solidarie
tà...». 

Ancora Marina Ottavi, del
la Fnsi. «La verità è che i si
gnori direttori di Espresso e 
Panorama non si sono mai 
fatti tanti scrupoli. E infatti 
siamo tutti cosi abituati alle 
loro donne nude in coperti
na, che bisogna fare quache 
sforzo per capire che stavolta ' 
hanno davvero superato il li
mite, e che sfruttare una don
na ferita, in mutande, è dav
vero troppo. Uno schifo». -• 

Tagliati con un bisturi i filtri degli erogatori d'ossigeno. Se n'è accorta un'infermiera 

Sabotaggio-killer all'ospedale San Carlo 
Manomessi i respiratori artificiali 
«Chi ha agito, l'ha fatto con sottigliezza criminale»: 
con queste parole i responsabili dell'ospedale San 
Carlo di Milano hanno commentato la manomissio
ne, scoperta per caso da un'infermiera, di due deli
cate apparecchiature che regolano il flusso dell'os
sigeno delle macchine per la respirazione automati
ca. Il sabotaggio avrebbe potuto portare dall'inco
scienza alla morte i pazienti intubati. -> 

PAOLA SOAVE 

• • MILANO. È stato un taglio 
netto, forse praticato con un 
bisturi. Chiunque abbia conce-
pilo l'allucinante proposilo di 
uccidere a caso i primi malati 
bisognosi di rianimazione con 
ossigeno che fossero capitati 
al S. Carlo ed abbia inciso i fil
tri dei due pneumolacografi, 
conosceva bene il funziona
mento del macchinario deno
minato «servo ventilator» e dei 
meccanismi che permettono 
ai rianimatori di controllare la 
quantità di ossigeno erogato ai 
pazienti intubati. «Un sabota
tore qualsiasi avrebbe tirato 
delle martellate», ha detto ieri 
mattina il professor Graziano 
Arbosti, da appena un mese 

amministratore straordinario 
dell'ospedale. Da qui la con
vinzione che il sabotaggio sco
perto lunedi da un'infermiera 
nella sala di cardiorianimazio-
ne del Pronto Soccorso sia 
opera di un esperto. Una cer
tezza che non può che aggra
vare la preoccupazione dei re
sponsabili, tanto più che l'at
tentatore doveva godere di li
bero accesso ai locali, per po
ter agire indisturbalo in un'o
perazione che richiede una 
quindicina di minuti per smon
tare due macchine e tagliare le 
membrane, ". . ."e 

Il pensiero che la manomis
sione omicida venga probabil
mente dall'interno, è di quelli 

che non lasciano dormire. E in 
un settore delicato come quel
lo della rianimazione lavorare 
sotto l'incubo di possibili at
tentati è terribile. Facile imma
ginare lo stato d'animo di 
quanti lavorano in questo re
parto, o comunque a diretto 
conlatto con gli ammalati. Per 
non parlare della reputazione 
dell'ospedale e del terrore dei " 
pazienti, che era probabilmen
te l'obicttivo dell'attentato. Ma 
il professor Arbosti vuole esse
re anche tranquillizzante: il 
personale - assicura - è stalo • 
messo in allerta ed è stata pre
disposta una maggiore vigilan
za dei reparti a nschio come , 
Pronto soccorso, Rianimazio
ne, Cardiologia, Unità corona
rica e Dialisi. L'amministratore 
pone anche l'accento sulla «ri
conosciuta professionalità, at
tenzione e vigilanza del perso
nale sanitario», che tra l'altro 
ha sventato la tragedia. 

I respiratori che sono stati 
manomessi - spiegano in dire
zione sanitaria - vengono con
trollati una volta alla settimana 
per quanto riguarda la parte 
tecnica, in genere il mercoledì 
o il giovedì, ma ogni macchina 
viene pulita, disinfettata e steri

lizzata dopo essere stata usala 
da un paziente. Ed e stata pro
prio durante questa operazio
ne che un'infermiera si e ac
corta del taglio in uno dei due 
filtri e ha chiamato un medico 
il quale ha controllato anche 
l'altro apparecchio, trovando 
anche qui l'opera criminale 
dell'attentatore. 11 sabotaggio è 
stato subilo segnalato alla Pro
cura della Repubblica con una 
denuncia contro ignoti. Ora le 
indagini sono in corso su due 
fronti. I funzionari del <-ommis-
sariato San Siro e la Squadra 
scientifica, -hanno preso in 
consegna le apparecchiature, 
che da ieri sono a disposizione 
del perilo del tribunale, ed 
hanno richiesto l'elenco del 
personale di turno in quei gior
ni. Contemporaneamente è 
partita anche un'inchiesta tec
nico amministrativa intema, 
con un pool di esperti coordi
nata dal direttore sanitario. Ce
sare Molinari. 

Nessuno riesce a individua
re l'obiettivo del sabotatore. 
>Non c'era nessun ricoverato 
"eccellente" - assicura un me
dico - a parte il fatto che per 
noi sono eccellenti tutti gli ot
tocento malati». La sicurezza è 

un punto che nel mega ospe
dale - quattro enormi blocchi 
di dieci piani ciascuno vigilati 
solo da un paio di agenti della 
Mondialpol - lascia a deside
rare. Particolarmente caotico 
l'accesso al Pronto soccorso, 
al pian ten-eno, dove in un an
no entrano circa 55 mila pa
zienti. Ma nella stanza, moder
nissima, a quattro letti, desti
nata alla rianimazione, l'ac
cesso è molto controllato an
che per visitatori e parenti dei 
ricoverati. E proprio 11 davanti 
c'è una «bussola» dove sono • 
sempre presen': gli infermieri 
per controllare le condizioni 
dei pazienti. Nessun estraneo 
potrebbe entrare indisturbato. 

Al San Carlo si erano verifi
cati in passato altri episodi al
larmanti. Il più grave, circa 6 
anni fa, aveva causato la morte 
di una donna in sala di riani
mazione, dove erano state • 
spostate le manopole di attac
co delle bombole del >?as e 
dell'ossigeno. Senza conse
guenza invece due piccoli in
cendi appiccati a rifiuti a metà 
degli anni ottanta, in concomi
tanza con un clima torbido e 
burrascoso, che oggi è solo un 
ricordo. 

Fine dell'inverno, ottimismo, ripresa. Il Centro di ricerche sociali disegna un futuro positivo per il Bel Paese 
Hanno influito la svalutazione della lira, la ripresa di alcuni comparti industriali, il ridimensionamento dei consumi... 

Censis: «La nottata dell'Italia è passata» 
Il Paese sta «uscendo dall'inverno» e finalmente rive
de il sole. La lettura fatta dal Censis della crisi che ha . 
attanagliato l'Italia induce all'ottimismo. A contri
buirvi e ci sono i fatti concreti che derivano da alcu
ne scelte importanti, a partire dalla svalutazione, 
che hanno impresso un'inversione di tendenza. E 
poi ci sono gli italiani che hanno capito il da farsi 
prima di chi avrebbe dovuto indicargli la strada. 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA La «nottata» è pas
sata. E l'Italia sembra avviata, 
pur restando la strada da per- ; 
correre tutta in salita, a la
sciarsi la crisi dietro le spalle. 
Parola del Censis che ieri ha -
presentato l'ultimo dei suoi 
studi (il primo fu illustrato in , 
settembre) sulle prospettive • 
economiche e sociali dell'Ita
lia di fronte alle difficolta cre
scenti di questo ultimo anno, 
al «crollo» di alcune certezze e 
alla difficoltà di trovare inter
locutori e, perchè no, nuovi 
•miti». Il titolo suggestivo della 

ricerca (illustrata dal direttore 
generale del Censis, Mario 
Delai insieme a Carla Torri
celli) ha già in sé quelle che 
sono .le conclusioni cui è 
giunto l'istituto di ricerca. 
«Uscire dall'inverno» non può 
che significare che il brutto è 
alle nostre spalle e che ora bi
sogna, a maniche rimbocca- > 
te, lavorare tutti insieme per 

• ricostruire un Paese diverso, 
I «sentieri e le prefigurazio-

..• ni del dopo», ipotizzati nello 
studio, viaggiano su alcune 
certezze di comportamento 

che il Censis ha riscontrato 
nell'evoluzione di questi mesi 
nella struttura del sociale. E 
partono dall'elencazione di 
quei fattori positivi che ci han
no consentito di non cadere 
nell'abisso. «Abbiamo goduto 
degli effetti della svalutazione 
- ha detto Delai - che come 
conseguenza positiva hanno 
avuto un aumento della com
petitività dei prodotti italiani 
e, quindi, un aumento nelle 
esportazioni. A questo vanno 
aggiunti il miglioramento di 
alcuni comparti industriali e 
una tenuta dell'occupazione 
che hanno contribuito a bi
lanciare l'aspetto negativo 
della caduta della domanda 
intema». 

La svolta, però, non ha solo 
un carattere strettamente eco-
nomicistico. È il Paese tutto 
che si è messo in moto, ha ac
cettato la sfida ed è riuscito 
ad andare verso il nuovo con 
una velocità maggiore di 
quella delle istituzioni. Men

tre i teorici ancora elaborano, 
stando al Censis gli italiani 
hanno lavoralo senza atten
dere il pur auspicabile rinno
vamento della politica e la ri
nascila morale, e hanno guar-
drato avanti. Cosa ci aspetta 
allora se questa è la lettura 
giusta? «Innanziutto- ha detto 
Carla Tomcelli- la fine di quel 
rancore collettivo che ha ca
ratterizzato gli ultimi mesi a 
vantaggio di nuovi comporta
menti che possiamo definire-
uìrtuosi. E poi la nascita di 
una nuova borghesia capace 
di colmare il vuoto di leader-
schip che si è aperto, e di ac
collarsi nuove responsabilità 
e nuovi rischi. I vantaggi ci de
riveranno dall'innovazione 
proveniente dalle nostre pic
cole e medie imprese che 
sembrano destinate a qualco
sa di meglio e di più maturo 
di quanto espresso negli anni 
più recenti. Ci awieremo, in
somma, ad una sempre più 
necessaria integrazione tra 

economico e sociale». 
L'Italia, che rischiava di av

vitarsi, ha scelto quindi di 
mettersi «sotto sforzo», »di 
reimpegnarsi in nome di ritro
vate sfere di autonomia, libe
ra dalle paure ideologiche, 
dalle ipoteche politiche e par
titiche, dai vincoli di integra
zione europea. Insomma i cit
tadini sono diventati una 
maggioranza capace di con
tare e che si fa sentire mentre 
gli altri, quelli che avrebbero 
dovuto fare da traino, vivono 
le attuali contingenze da spa
ventati spettatori. 
La strada scelta dagli italiani, 
in estrema sintesi, è stata 
quella di ridimensionare i 
consumi, di fare sacrifici per 
riuscire ad avere un futuro. 
Cosi, giusto per fare un esem
pio, è stato accantanalo per 
tempi migliori il mito della 
proprietà ed è nata la cultura 
del nolo. Cosi le seconde case 
non è più necessario com
prarle, si possono prendere in 

affitto; l'auto per il fine setti
mana, se non la si usa che per 
quello e al lavoro si va in au
tobus, può essre anch'essa 
presa a nolo. La logica del no
leggio che sottrae responsabi
lità (mentre la proprietà le 
accresce) sia dunque avendo 
la meglio. Dopo la fase di pro
liferazione di progetti (il trop
po) che ha visto la più .mode
sta realizzazionbe (il poco) " 
che ha carattenzzato gli anni 
'80, si tende ad una maggiore 
e più consapevole selezione 
delle idee, dei progetti, degli 
strumenti e degli stessi sog
getti realizzatori. La fase di so
fisticazione dei consumi e de
gli oggetti tecnici sta lascian
do il posto ad una semplifica
zione dei processi, solo fino a 
poco tempo fa impensabile. È 
un'Italia più semplice e più 
attiva quella che il Censis ve
de uscire fuori dalle brume 
dell'inverno. La speranza di 
una rigogliosa primavera po
trebbe non essere più irrealiz
zabile. . • . 
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